
m\;- • " -••.••' • ' 
!T»»* »*>*.-*•-**•*-"!* U * ^ * J * - * . \ | . r t i > u ( | u M | p » +^•4 "A*»^--^»**-,,! _ w •-.-_».».—»».«i f ~ « V**»": . *_ »* «**, » -'.T.ft*»\ifi* »tfH**f&fcWi*oi'f>^*A » j t w ^ ^ ^ V**.*«a»i- v B . ~ i - - ^ . ^ _..->,-«, 

.. s 

Venerdì 5 marzo 1982 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

e-

ì 
l 

l! 

fi' 
I ' ' 
il 

il 

come ainveranno 

Robot, questo sconosciuto. Mai ve-
rità fu più vera. Apocalittico o tecno- -. 
filo, il futurologo della 'società che 
cambia» va infatti sul sicuro: sulla 
sua strada non ci sarà, ad attender- : 
lo, uno.smentitore «dati alla mano». 
Dunque può permettersi toni relati
vamente perentori, sia che disegni 
cupi affreschi di disumanizzazione, 
o che si perda a contemplare i van
taggi di una unmanned factory, di 
una fabbrica per soli automi. — -

// fatto è, appunto, che ci sono po
chi elementi di conoscenza sicuri. Le 
informazioni di cui disponiamo sul 
presente sono scarse e di segno di
verso a seconda della fonte. Ma ciò 
non significa che non si possa fare 

G ualche cauta ipotesi. Ferdinando 
hiaromonte, dell'IRES-CGIL, è re

duce da un lungo viaggio negli Stati 
Uniti, dà dove è tornato con un ricco 
bagaglio di letture, osservazioni, in
contri. Da una conversazione con lui 
cerchiamo di far emergere qualche 
dato più preciso. • • - - ' . 

Diciamo, innanzitutto, che, alme
no dal punto di vista del numero di 
installazioni, lo sviluppo della robo
tica negli USA non è un fenomeno 
motto rilevante. Secondo una stima 
della Carnegie Mellon Universityt ri
ferita al 1980, i robot installati in 
USA sarebbero tra 3.200 e 4.000. Il 
settore più interessato a questo tipo 
di tecnologia è sicuramente l'auto
mobile; in particolare certe lavora
zioni come la lastroferratura o la 
verniciatura. Quattromila robot a--: 
mericani contro ilO mila giapponesi,. 
in uso e gli oltre 4 mila in Europa. 
-:Che cosa spinge all'uso dei robot? 

Ci sono ragioni economiche, tecnico-
organizzative, ed altre di carattere . 
politico. Tra'te prime, spiccala per
dita di competitività USA verso le 
imprese soprattutto giapponesi, ma 
anche europee, in particolar modo, 
ancora, net settore auto. Perdita do
vuta essenzialmente ad un abbassa
mento del livello di produttività me
dia (da un tasso di crescita del 3,1% 
negli anni 1959-72 all'I£% nel pe
riodo 1973-79). La maggioranza de
gli autori è d'accordo con Lustgarten 
nel ritenere fattore fondamentale 
della produttività lo sviluppo tecno
logico, seguita dagli investimenti fis
si e dal lavoro, con percentuali di in
cidenza, rispettivamente, del 38%, 
25% e 14%. Ecco perché non è az
zardato supporre che il futuro della 
tecnologia non consisterà tanto nell' 
introduzione di una miriade di sin
goli robot, supplenti di singoli lavo
ratori, quanto nella creazione di si
stemi di automazione complessi, cioè 
dì cicli produttivi interamente auto
matizzati. ~ 

Tra le ragioni tecnico-organizzati-
vet una, in particolare. La caratteri
stica della 'vecchia» macchina a 

10.000 automi in Giappone, 4.000 negli Usa 
L'ingresso della robotica nell'industria ' 
europea è invece ancora limitato: ma 

cosa succederà quando toccherà a noi? 

controllo numerico era quella di fare 
propria l'energia, la "potenza» dell' 
uomo. Le nuove tecnologie elettroni
che, al posto dei muscoli, incamera
no l'intelligenza, la memoria, it cer
vello dell'uomo. Ecco allora il van
taggio di usarle. Ed ecco, più in là, 
l'elemento tipico della nuova rivolu- \ 
zione industriale: non la macchina, 
ma l'istruzione data alla macchina, 
ovverò l'informazione dentro la mac
china. 

Terzo, la politica. Per alcuni sin
dacati americani (quelli dell'auto, la 
UAW, e quelli dei *machinists», gli 
addetti atte macchine a controllo nu
merico, guarda caso) obiettivo dell' 
automazióne è (anche) l'indeboli
mento della forza del sindacato, il '. 
controllo a distanza delle attività dei 
lavoratori, l'attacco alla loro capaci
tà di contrattazione sia nazionale •. 
che locale, insomma la pèrdita di po
tere delta controparte nelle relazioni ' 
industriali. Fonti sindacati, abbiamo 
detto. Ma non mancano, in questo 
senso, conferme dirette degli stessi 
ambienti imprenditoriali americani. ( 
La stessa opposizione dei'lavoratori . 

•ce del sindacato all'installazione di, 
robot diventa però, in alcuni casi, un 

• ostacolo,e un freno che. blocca l'ini
ziativa degli imprenditori.' 

Attenzione però a. non confondere 
ciò che è con ciò che probàbilmente 
sarà. Il fenomeno, negli Stati Uniti, 
ha dimensioni ridotte ed è, geografi
camente, molto concentrato: zona 
dei Grandi Laghi, Stato di New 
York, California. Per ora, inoltre, gli 
effetti sulla quantità e sulla qualità 
del lavoro non sono dirompenti pro
prio perché le attuali applicazioni 
sono del tipo che gli esperti de fini-
scono 'puntuale- (sostituzione ai un 
singolo lavoratore) e non 'sistemico» 
(l'insieme del ciclo). La vera rivolu-. 
zione, invece, sta qui, nella possibili
tà di creare, in fabbrica, il 'concerto 
di automi». Applicazioni di questo 
tipo, dice Ferdinando Chiaromonte, 
.permetterebbero incrementi poten
ziali di produttività virtualmente 
senza limiti». 

Le cose cambiano se consideriamo 
gli sviluppi possibili. E qui, specie in 
materia di effetti sull'occupazione, i 
futurologi, anche ipiù compassati, si 
scatenano. C'è un'indagine della So
ciety of Manufacturing Engineers, 
per esempio, secondo la quale, entro 
ti 1985, il 20% del lavoro di montag

gio auto verrà robotizzato. Un'altra 
stima, più ragionata, della Carnegie , 
Mellon University, calcola che nell' 
industria americana le aree di lavoro 
di produzione che potenzialmente ; 
verranno toccate dall'introduzione 
di robot occupano oggi circa 7 milio- ' 
ni di lavoratori, cioè il 7% del totale -
della forza-lavoro occupata. Stime '. 
sindacali, riferite alla sola industria 
dell'auto, prevedono una perdita di 
90 mila posti di lavoro a tempi brevi.l 
-Y Ma non tutti condividono queste 
previsioni. C'è chi, come lo studioso 
Albus, partendo dalla considerazio
ne che i robot attualmente installati 
sono «in grande maggioranza "primi
tivi" e cioè assolutamente incapaci di 
sentire, vedere e rispondere agli sti
moli ambientali», nega l'eventualità 
di una loro diffusione su vasta scala 
ih tempi rapidi. Eppure, le più gran
di università americane, l'esercito, la 
NASA, e le stesse imprese utilizza
trici stanno investendo in ricerca ri
sorse enormi. E una delle direttrici. 
d'indagine è proprio l'aumento detta 
sensibilità del robot, dette sue capa
cità tattili, visive,'prensili. -••'•• '-'• •'- > 
"Sé gli effetti del robot sul posto di: 
lavoro dividono gli esperti, tutti sono • 
d'accòrdo nel ritenere che il véro 
'strappo»,, nei confronti della tradi
zione tecnologica, è rappresentato 
dai sistemi di automazione. E qui il 
mondo offre ' due modelli, quello 
giapponese e quello americano. Ve
diamo il primo. Si chiama CAM, che 
significa "computer aided manufa
cturing», cioè produzione basata sul 
calcolatore: un computer centrale, 
conversando con alcuni terminali 
periferici, dirige e controlla un inte
ro segmento di ciclo produttivo. Il 
passo successivo, in questa direzio
ne, è il 'flexible manufacturing sy
stem», sistema di produzione flessi
bile. È in pratica una somma di si- . 
stemi CAM, nel quale gran parte del- '. 
le operazioni ausiliarie che prima 
venivano svolte dall'uomo (carico. 
macchine, controllo avanzamento, 
immagazzinaggio) vengono automa
tizzate. . . 

/ / modello americano, detto CAD, 
nasce dalla consapevolezza che l'A
merica nonpotrà recuperare il ritar
do accumulato verso il Sol Levante, 
se non spiccando un balzo ancora 
più lungo. Il "computer aided desi
gn», cioè la progettazione fondata 

.',,\/ 
sul computer, muove da qui, ed è in 
sostanza l'automazione all'origine, 
cioè l'automazione del pensiero. Non 
siamo, si badi, nel campo della meta
fisica; società come la Computervi-
sion, la Applicon o l'Autotrol hanno 
bilanci azionari che sono quanto di-
più fisico si possa immaginare. Che 
cos'è in definitiva il CAD, il 'modello 
USA»? È l'automazione del progetto 
e del disegno del prodotto e dei suoi 
componenti. Con l'aiuto del calcola
tore e del video si sottopongono a 
test il progetto e le sue caratteristi
che, si analizza visivamente il dise
gno o una sua parte e infine si me
morizzano tutte le informazioni di 
rilievo: il tutto a velocità impensabi
le a ritmi umani. "-=> v ÌK - ,_ : J> 

Stiamo parlando di cose, dice Fer
dinando Chiaromonte, che non ap
partengono più al regno delta farì-
taindustria. Siamo nella fase dei 
progetti, delle applicazioni parziali, 
delle reciproche influenze (gli USA 
vendono al Giappone progetti CAD e 
viceversa). «La mia opinione — dice 
Chiaromonte — è che sistemi di au
tomazione e robotica si alimentino a 
vicenda, creando gli uni le condizioni 
favorevoli per lo sviluppo dell'altra e 
viceversa; in questo senso una diffu
sione della robotica nelle dimensioni 
che alcuni ipotizzano mi sembra ir
realistica come somma di applicazio
ni puntuali, mentre mi pare molto 
più realistica nel contesto di un siste
ma che modifichi tutta la struttura,. 
della progettazione e del prodotto». 

Di questi racconti americani,'due 
•cose, in particolare, ci sembrano im
portanti. Non solo per quello che si
gnificano in sé, ma anche in quanto 
spuntit per così dire, trasferibili alla 
riflessione sui problemi italiani. Una 
è il legame tra rivoluzione tecnologi
ca e crisi dell'economia, o, se si prefe-. 
risce, tra rivoluzione tecnologica e ri
strutturazione. L'altra è che, se dav
vero queste macchine fanno propria 
la conoscenza umana anziché l'ener
gia, se, quindi, presuppongono in chi 
le maneggia più scienza che espe
rienza, allora abbiamo davanti a noi 
anche un'altra "rivoluzione»: quella 
della • composizione, della natura 
stessa della classe lavoratrice. Ecco 
dunque l'importanza fondamentale, 
per il sindacato, di sapersi cimenta
re sul terreno della 'risposta alla cri
si». Ed ecco l'esigenza di superare lo 
stesso concetto di "alleanza» tra o-
perai e tecnici. Vedremo, in un pros
simo articolo, le lacune e i ritardi del 
sindacato americano. Ci accorgere
mo però che la crisi, il crollo di anti
che certezze, il ritrarsi dei mari dell' 
abbondanza, hanno fatto maturare 
anche importanti novità. 

,.__.-.- Edoardo Segantini 

Intervista alla 
star americana 

nella nuova veste 
di produttrice: 

«Ora do io lavoro 
a mio padre» 

«La gente impedirà 
a Reagan di 

intervenire 
nel Salvador» 

le Jane 
ROMA — Jane Fonda, dieci 
anni fa. Simbolo neonato dell' 
America pacifista. Reduce da 
un viaggio nel Nord-Vietnam 
dove aveva girato quel famoso 
documentario in cui, lei, ame
ricana, ~ compariva * sdraiata 
nella giunca accanto ad una 
guerrigliera. Faceva comizi in 
favore di tutte le minoranze, 
indiani, neri e portoricani. Sui 
giornali arrivava di lei sempre 
la stessa immagine, col viso lu
minoso e i capelli .tagliati alla 
svèlta: insomma, uneespecie di; 
Sognp.americano alla rovescia.; 
•Era! però,'anche molto ag
gressiva-e non sarebbe stato; 
facile allora chiederle se, per 
caso, sentiva dentro la foga di 
chi è arrivato in ritardo e per 
questo deve correre più in fret
ta. Infatti, solo dopo gli esordi 
con Una domenica a New 
York, Barbarel[a e La calda 
preda d'improvviso arrivarono 
film come Crepa padrone tut
to va bene, Non sì uccidono 
così anche i cavalli? e Una 
squillo per l'ispettore Klute 
che fin dai titoli tradivano l'in
versione di tendenza. 

Jane Fonda oggi. A Roma 
per presentare il suo ultimo 
film, / / volto dei potenti. I 
quarantacinque anni impri
mono segni appena visibili sul 
viso e sul corpo. Più appari
scenti sono le tracce che la ma
turità lascia nel modo di parla
re, nella calma e in un certo 
suo segreto humour impensa
bile anni fa. Un esempio? Ec
colo: "Certo, noi americani ab
biamo un mucchio di amici 
sbagliati. In Sudafrica, in Ci
le, nell'intera America Latina. 
Reagan probabilmente è un 

brav'uomo. Il suo problema è 
quello di essere nato troppo 
tempo fa. Il suo professore di 
economia ha studiato dieci 
anni prima che Keynes for
mulasse le sue teorie». 

Cosa le è successo, dunque 
in questi ' dieci anni? Con 
un'attività continua, che dal 
pacifismo ha travasato in una 
miriade di imprese politiche e 
d'affari, la Fonda ha smaltito e 
reso più produttivo il passato 
più antico, popolato di college 
di. lussò, Vadim e mito della 
frontièra. "Lamia 'prima in
fanzia '.— ha -raccontato una 
-voltale?--fa ricordò-, come .una 
specie di sogno western. Du
rante il fine-settimana a casa 
mia piovevano John Ford, 
John Waynee tutti i caratte
risti dei loro film. Con mio pa
dre si comportavano come fa
cevano sul set, pistole in pu
gno e vestiti da cow-boy com
presi. Ci ho messo molti anni a 
capire che la vita non era quel 
film che loro continuavano a 
recitare». Di quest'infanzia 
manichea la Jane di oggi con
serva solo quel fervore partico
lare con cui sottolinea le parole 
«giusto» e «ingiusto, e pure 
quel «salutismo, che la spinge 
a pregare chi la intervista di 
non accendere la sigaretta. 

Signora Fonda, lei da qual
che anno impiega molte ener
gie in una casa di produzione 
che ha fondato con Bruce Gil
bert, la IPC. Perchè? 
- "I film che abbiamo prodot

to, da Sindrome cinese all'ul
timo, Il volto dei potenti ma
nifestano chiaramente la' no
stra linea. Cerchiamo di atti
rare l'attenzione della opinio-

V-W :;;•_:- . . ". - ! > ' ''• - ••-••• 

ne pubblica sulle "realtà na
scoste": si tratti dei rischi nu
cleari o dell'eccessiva dipen
denza delle nostre banche dai 
capitali arabi. Gilbert l'ho co
nosciuto da giovanissimo. È il 
frutto delle conoscenze che ho 
contratto nel periodo iniziale 
della mia militanza politica. 
Anche lui era un acceso attivi
sta delta campagna pacifista 
contro il Vietnam...ma già al
lora aveva il pallino di diven
tare produttore. Ha un senso 
degli.off ari matto spiccato.'Io 
m'impegno invéce netta scelta, 

' dei soggetti. Insieme abbiamo " 
datò.vità.ad un metodo,origi-, 
nàte: non possiamo certo fare 
a meno degli sceneggiatori di 
Hollywood, ma net-film che 
produciamo* noi per esempio, 
Tornando a casa,.sui reduci 
del Vietnam, o quest'ultimo, 
cerchiamo di proporre una ri
cerca storica e sociale. Loro 
invece hanno il "pallino" del-
V'intreccio psicologico", ma 
intervengono solo nell'ultima 
fase». 

L'IPC non è la sua sola atti
vità manageriale. Negli ultimi 
anni lei ha creato un circuito di 
palestre, e un campo, alla peri
feria di Los Angeles, dove d'e
state riunisce ragazzi di ogni 
razza ed estrazione. 

"Le attività sportive mi ser
vono per fare soldi per la 
"Campagna per la democra
zia economica", il movimento 
di cui faccio parte con mìo 
marito Tom Hayden. Quando 
ho capito che servivano fondi 
mi sono detta: 'Tanto vate 
farli con qualcosa che già co
nosci", e la ginnastica appun
to è il mio hobby più vecchio. I 

ROMA — L'attrice Sarah Ferrati si è spenta ieri mattina in una 
clinica della capitale, colpita da emorragia cerebrale. Aveva com
piuto da poco i 75 anni, essendo nata, a Firenze, il 9 dicembre 
1906. 

Fra i tanti ricordi che si affollano alla mente del cronista, ecco 
sorgere un'immagine -fuori scena»: Sarah Ferrati siede in n o -

'• so asti allievi dell'Accademia nazionale d'arte drammatica, in 
una sala, qui alla Casa della Cultura di Roma, fredda come 
un'aula scolastica, e con brevi, oneste parole, ammiccanti appe-

• na di toscana malizia,dìchiar a Usua solidarietà a quei ragazzi, 
che chiedono solo, in sostanza, dì studiare meglio, in condizioni 
più agevoli, aggiornando materie e insegnamenti, avendo di
nanzi più concrete prospettive profeninniti 

Docente per un buon tratto di tempo neir Accademia, la gran» 
de attrice, pur in fama di aristocratico disdegno verso le cure 
terrene, seppe capire e sostenere (erano gli inizi del 19*7, un 
anno prima detta Contestazione Cenerale) le ragioni prof onde e 
giusti, nel suo settore specifico, di uno slancio gmanite rinno
vatore, che avrebbe poi percorso, in forme anche confusionarie e 
contraddittorie, finterà società italiana. 

Qualche stagione avanti, Sarah Ferrati aveva cotto «no dei 
più strepitosi successi detta sua vita, impersonando atta Fenice 
di Venezia, per a Festival detta prosa (ottobre 1963), e poi in giro 
per la penisola, la figura di Marta in «Chi ha paura di Virginia 
Woolf?. di Edward Altee. Fu merito (uno dei pochi, ma lo rko-
nosciamo volentieri) di Franco Zettiretti l'avere richiamato alla 

. ribalta un'artista preziosa, le cui sortite si andavano facendo 
rare. Na l'energia e rinteUigenza con cui la Ferrari s'impadronì 
d'un ruolo che, sulla carta, poteva parere non tra i più congenia
li a tei ebbero dello sbalorditivo. 

•-• La -forza sarcastica» che. in quell'occasione, un critico autore-
Tote»ott<>lin^nerinterpri^,erto>lrc^uBd»UU»«osu«ta 
i l riti n nT pi .usimi! ijaTlan rilrrT" —"~ ""'*' * T ~ •mi~— 
rian*>r>Eo^(Stab«ea1Tstmo,registoDeBoai^l%l),i 

U Visita detta vecchia signora» di DmrenmaU (KccoJedir 
-regista Strehler, 1999), e nette grandi mterpretazioai viscontia-
tne-stiehtetiane degli Anni Cinquanta. 
- È in quel decennio che si colloca appunto un «endice soiahzio 
detta Fenati con i asaggiori regtt. éfeaTeuoca,Uieha*eVbcoitti 

» e intana» • primo, più disteso e artico-
di 

V^t^if grunde 
teatro e fu 

subito Sarah 

lato a seaondo. Con Vionniti, 
Cechov fasèasttojdbj eoznpian ̂  
Venezia), pai a Medea di F^oripide, 
estiva. Siamo nel '«-'51, annata ricca di 
Utai »tontalitato, fra tutti, «Tre 

in « T*e 
e a. 

di 

- * 

£ Morta ieri a Roma. 
a 75 anni, Sarah Ferrati 
protagonista della scena 
dal dopoguerra. I la?ori 
con Visconti e Strehler 

buio del mirabile terzo atto, sul suo «tra-ta-ta», risposta conven
zionale, quasi da gioco infantile, al sorridente e disperato appello 
(il «tram-tam-tam» del Colonnello Vierscùùn-MenW Beiiassi) 
per un convegno d'amore senza domani. 

Con Strehler, fra il "54 e il '56, a Milano, nascono pure creazk»-
rùdieccezionateìilk;»o^BeoiardaAa>ancicapolavoioò^ 
coGarciaLorca,U-Pazzad^CIiauJot»riellacomiiKduidiGirau-
doux, oltre alla •prediletta» Moglie Ideale di Marco Praga. La 
mescolanza di tragico e di grottesco, che costituisce uno degli 
approdi del dramma borghese, è il terreno su cui la Ferrati 
muove con phì sicurezza e personalità. Non per nulla, tra i suoi 
cavalli di battaglia, sin dal 1913 (regista, allora, Ettore Gianni
ni), è -La picftisionc detta signora Warren» di George Bernard 
Shaw. Nel «clat-àro» opera a suo pieno agio, a cominciare dagli 
anni giovanili (nel 19Ì3 è netta -Rappresentazione di Santa Ufi* 
va» realizzata da Cepeau, nel 1934, come FJena, netto shakespea
riano-Sogno oTana notte oi mezza estate-diretto da Iteinluudt, 
due eventi di primi piano netta storia del Maggi» fiorentino), 

Non stupisce, omaque, cne, come aure inustn conegne oena 
• (hi Moretti, la Pagnani), avendo già atte spalle 

t ttntt •naaoT ^E^aznHnnona1 azjnaaBdBVon ansi A—^n^ttFVp ^E^usnal oaaznnznjn»; 

ra,e legato in misura significativa asTavventa di forti individua-
IHà registiche. 

Abbiamo detto di Visconti e dì Strehler. Ma già nel 1947, in 
quel Éopogutna hnnwdiats.cosi fémido di iniziative, incontria-
mo la Ferrati interprete di ritandetto (-Sei personaggi.) e di 
Cechov (-R giardino dei ciliegi.), entrambi con m regia di Orazio 
Costa, nonché del -Voto» di Salvatore Di Giacomo, regista quel 
Giannini, citato sopra per la -Signora Warren*, che fu tra i 
piuli.»niHi èri perioda 

Vocalità aRhilt» e vibrante, inconfondibile, un 
'.mi 

\ a sa^evoaa, un gessare pacat o, i 
i era di quette (seaanre meno frequenti) in grado di 

_ « « « n w e i n o s i 
" L " . • • • ! • 

toglie che, a ] 
> »*• 1 

i si fArv̂ n ̂ ertissW i 
(rlw opsaindi, nel 17, la -oaa- Modo») e < 

(1972). Sul 
, rattlm» apaoganone fu <_ _ _ 

. él Augnati m i tal. L'siniitis starnatali i 

bambini sono V'eredita" di 
Tom. Prima di impegnarsi di
rettamente in politica lui ge
stiva un asilo-nido a Berkeley. 
È ti che l'ho incontrato, por
tandogli mia figlia: Troppe at' 
tivilà? Certo, oggi sono madre-
moglie-attrice-produttrice' 
militante politica e donna d' 
affari. A volte ho la sensazio
ne di dover sbagliare, per for
za, in qualche cosa. Ma è pro
prio così che riesco a liberarmi 
da quegli stereotipi, tipo 

"Giovanna d'Arco", o"Nertn-
; co pubblico numerò 1", cne la 
'. stampa da'un decennio tènde 
ad. affibbiarmi». • \-_._. -, 

" = Perche'in questo film ha 
scelto un personaggio fin trop
po romanzesco di ex-attrice e 
di capitano d'industria al fem
minile? '-""',' " " 
- mDi dònne così rie ho cono
sciute davvero. Soto chi è nato 
potente ò lo è stato a lungo, 
anche una ex-star che abbia 
consolidato la sua immagine 
in tanti anni di divismo, ben
ché donna, può manifestare lo 
stesso tipo ai sicurezza. Pensa 
alla "potentissima" Joan Cra-
wfora: proprio perché è un'ec
cezione vale la pena di pren
derla ad esempio. È stata tei, 
indirettamente, ad ispirarmi. 
Ma mi ha stimolato anche il 
cambiamento avvenuto negli 
ultimi anni nelle "majors", 
con Ventrata di capitali mul
tinazionali. Sono giochi dì po
tere che, forse, qualsiasi attri
ce cresciuta in questi ultimi 
anni negli "studios", a fianco 
di un produttore molto poten
te, potrebbe aver imparato». 

Òn a golden pound è il film 
che lei ha prodotto, offrendosi 
con esso la possibilità di lavo
rare per la prima volta sul set 
con suo padre, Henry Fonda. 
Ne sentiva proprio il bisogno? 

'Quando ho letto il copione 
della commedia, mentre la da
vano a Broadway, ho letteral
mente "sentito" la voce di mio 
padre che lo recitava. Ho pen
sato:, finalmente, • ecco una 
parte adatta ad un uomo di 
settantasei anni, vecchio e 
molto malato. Dentro non c'è 
quello zucchero, che si richie
de abitualmente ai vecchi. Ci 
solo il tempo che passa ineso
rabile e la rabbia della •morte 
che incalza. • L'altro grande 
ruolo nel film i stato affidato 
a Kalharine Hepburn perda 
per me non c'era che una por
ticina. Ma io sapevo che sa
rebbe stata l'ultima volta che 
mio padre sarebbe salito sul 
set e sono stata felice di offrir
gli l'occasione». 

Anche lei ha aderito al mo
vimento degli attori di HoUy-
wòod contro l'intervento ame
ricano in Salvador? 

"No. È meglio bloccare i fi
nanziamenti per Duarte pri
ma che escano dal Congrèsso 
piuttosto che raccogliere fon
di "alternativi" per i soccorsi 
Con mio marito Tom sic^u> 
impegnati nel tentativo di .. 
stituire una lobby che operi in 
questo senso nel Congresso. 
Ma io non credo che Reagan 
possa impegnarsi direttamen
te laggiù. L'opinione L 
non glielo permetterà». 

Progetti prossimi? 
'Un anno intero di 

za. Voglio aiutare Tom, che ai 
presenta candidato in Cosi* 
fomia. Curare la distrimuia-
ne aWestero di un mio nero 
sul training fisico che in Ame
rica e già un best-seller. Afa, 
soprattutto, deva ripremiere i 
contatti con la realtà. Soma 
tre anni che lavoro ininterrot
tamente a HoRymtooi, Sta co
me in un "tunnel". Ma 
osare, devo < 
actrne/wofi< 

AO-A. : * ; 
ii'J» » 

.-• t, w</V;-. 
'^i^^r^h^s^^m^^i^x SFl» 

ÉÉiÉ^iS^ 
, v . - ,. ^ 4 :•••>•-Ut-

mMmm.m 


